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1. Funzioni e obiettivi della Parte Speciale  

La Parte Speciale del presente Modello si propone di: 

Ø individuare, previa descrizione delle fattispecie incriminatrici, le attività aziendali nel cui ambito 
potrebbero essere commessi reati rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/2001; 

Ø evidenziare ai Destinatari del Modello le condotte che potrebbero comportare l’applicazione, 
nei confronti del Consorzio PSL, delle sanzioni previste dal D.Lgs. 231/2001; 

Ø disciplinare i comportamenti richiesti ai Destinatari del Modello, al fine specifico di prevenire la 
commissione dei reati di cui alla presente Sez. Q di Parte Speciale. 

Obiettivo finale della Parte Speciale, pertanto, è la costruzione di un insieme strutturato di regole, 
oggetto di costante aggiornamento e monitoraggio, che non possa essere aggirato se non 
fraudolentemente, venendo così in rilievo, in tale ultima ipotesi, l’esimente da responsabilità di cui 
all’art. 6, comma 1, lett. c) del Decreto. 

La presente Parte Speciale esamina nel dettaglio i Reati ambientali di cui all’articolo 25-undecies del 
Decreto,  esemplificando le condotte che potrebbero integrarli in considerazione delle attività svolte dal 
Consorzio PSL.  

La preventiva attività di “Risk Assessment” ha evidenziato un rischio basso per tale tipologia di reati in 
relazione allo svolgimento dell’attività del Consorzio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
2. Reati ambientali: le fattispecie 

Premessa 

L’articolo 25-undecies del D.Lgs. 231/2001 prevede la responsabilità amministrativa degli enti per 
i reati ambientali.  

Il Decreto 121 del 7 luglio 2011 ha introdotto i reati ambientali nel novero dei reati presupposto 
previsti dal Decreto. 

L’art. 25 undecies del Decreto, introdotto dal D.Lgs. 121/2011 e poi modificato dalla L. 68/2015, 
prevede quindi quali presupposto della responsabilità degli enti molteplici e variegate fattispecie 
di reato. 

Recentemente, il Decreto Legislativo 116 del 2025 (cd. Decreto Terra dei Fuochi), poi convertito 
con modificazioni dalla L. 3 ottobre 2025, n. 147, ha ulteriormente innovato la disciplina dei reati 
ambientali, introducendo nuove fattispecie, rafforzando le sanzioni e aggiornando i criteri di 
valutazione del rischio ambientale, in linea con gli obiettivi di sostenibilità e protezione 
ambientale più stringenti. 

Il Decreto Terra dei Fuochi, tuttavia, non impatta in maniera sostanziale sull’attività del Consorzio, 
il cui core business è rappresentato dalla logistica con ripercussioni non rilevanti in materia di 
reati ambientali.  

A conferma della centralità che i reati ambientali ricoprono nell’attuale “sistema 231” costruito 
dal Decreto, il 18 maggio 2026 è stato pubblicato in Gazzetta ufficiale il decreto legislativo n. 81 
con cui è stata recepita la direttiva europea 1203 del 2024 sulla tutela penale dell’ambiente. 
Anche il D.Lgs. 81/2026, in vigore dal 2.06.2026, introduce modifiche di rilievo al Codice penale e 
al D.Lgs. 231/2001 con l’inserimento di nuovi reati presupposto, che però non impattano 
sull’attività del Consorzio PSL.  

La Parte Speciale del presente Modello si propone di: 

Ø individuare, previa descrizione delle fattispecie incriminatrici, le attività aziendali nel cui ambito 
potrebbero essere commessi reati rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/2001; 

Ø evidenziare ai Destinatari del Modello le condotte che potrebbero comportare l’applicazione, 
nei  confronti del Consorzio PSL, delle sanzioni previste dal D.Lgs. 231/2001; 

Ø disciplinare i comportamenti richiesti ai Destinatari del Modello, al fine specifico di prevenire la 
commissione dei reati di cui alla presente Sez. Q di Parte Speciale. 

Obiettivo finale della Parte Speciale, pertanto, è la costruzione di un insieme strutturato di regole, 
oggetto di costante aggiornamento e monitoraggio, che non possa essere aggirato se non 
fraudolentemente, venendo così in rilievo, in tale ultima ipotesi, l’esimente da responsabilità di 
cui all’art. 6, comma 1, lett. c) del Decreto. 

La presente Parte Speciale esamina nel dettaglio i Reati ambientali, esemplificando le condotte 
che potrebbero integrarli in considerazione delle attività svolte dal Consorzio PSL.  



 
La gran parte delle condotte di reato di cui all’articolo 25-undecies del Decreto sono difficilmente 
configurabili per il personale del Consorzio, ragione per cui dalla preventiva attività di “Risk 
Assessment”  è stato evidenziato un rischio basso in relazione allo svolgimento dell’attività 
consortile. 

CODICE PENALE  

Art. 452 bis c.p. - Inquinamento ambientale 

E' punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 
chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e 
misurabili: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 
2) di un ecosistema, di un habitat, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

La pena è aumentata da un terzo alla metà quando l’inquinamento è prodotto alternativamente: 

1) in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, 
artistico, architettonico o archeologico; 
2) in danno di specie animali o vegetali protette; 
3) in danno di un ecosistema di dimensioni notevoli; 
4) in danno di un ecosistema quando l’inquina mento ha effetti durevoli. 

Nel caso in cui l’inquinamento di un habitat all’interno di un’area naturale protetta o sottoposta a 
vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico ne causi la 
distruzione, la pena è aumentata da un terzo a due terzi. 
Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva pericolo per la vita o per l’incolumità delle persone, 
la pena è aumentata. 

Art. 452-bis.1 c.p.  – Commercio di prodotti inquinanti  

Alle pene stabilite dall’articolo 452-bis, primo comma, soggiace chiunque abusivamente immette 
sul mercato o mette comunque in circolazione un prodotto il cui impiego, per lo scarico, 
l’emissione o l’immissione di materie, sostanze, energia o radiazioni ionizzanti nell’aria, nel suolo 
o nelle acque che ne deriva, cagioni una compromissione o un deterioramento significativi e 
misurabili: 

1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o 
significative del suolo o del sottosuolo; 
2) di un ecosistema, di un habitat, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

La pena è aumentata se dal fatto deriva: 

1) un pericolo per la vita o per l’incolumità del le persone; 
2) un pericolo rilevante alla qualità dell’aria, del suolo o delle acque, a un ecosistema, a un 
habitat, alla fauna o alla flora. 

La pena è aumentata da un terzo alla metà quando l’inquinamento è prodotto alternativamente: 



 
1) in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, 
artistico, architettonico o archeologico; 
2) in danno di specie animali o vegetali protette; 
3) in danno di un ecosistema di dimensioni notevoli; 
4) in danno di un ecosistema quando l’inquina mento ha effetti durevoli. 

Nel caso in cui l’inquinamento di un habitat all’interno di un’area naturale protetta o sottoposta a 
vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ne causi la 
distruzione la pena è aumentata da un terzo a due terzi. 

Art. 452 ter c.p. - Morte o lesioni come conseguenza del delitto di inquinamento ambientale 
e di commercio di prodotti inquinanti 

Se da uno dei fatti di cui all'articolo 452-bis e 452-bis.1 deriva, quale conseguenza non voluta dal 
reo, una lesione personale, ad eccezione delle ipotesi in cui la malattia ha una durata non 
superiore ai venti giorni, si applica la pena della reclusione da due anni e sei mesi a sette anni; se 
ne deriva una lesione grave, la pena della reclusione da tre a otto anni; se ne deriva una lesione 
gravissima, la pena della reclusione da quattro a undici anni; se ne deriva la morte, la pena della 
reclusione da cinque a dodici anni. 

Nel caso di morte di più persone, di lesioni di più persone, ovvero di morte di una o più persone e 
lesioni di una o più persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per l'ipotesi più grave, 
aumentata fino al triplo, ma la pena della reclusione non può superare gli anni venti. 

Art. 452 quater c.p.  - Disastro ambientale 

Fuori dai casi previsti dall’art. 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale è 
punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro ambientale 
alternativamente: 1) l’alterazione irreversibile dell’equilibrio di un ecosistema; 2) l’alterazione 
dell’equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e conseguibile 
solo con provvedimenti eccezionali; 3) l’offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza 
del fatto per l’estensione della compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle 
persone offese o esposte a pericolo.  

Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 
ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 
vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 

Art. 452 quinquies c.p. - Delitti colposi contro l’ambiente 

Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452 bis e 452 quater è commesso per colpa, le pene previste 
dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo due terzi. Se dalla commissione dei fatti di cui al 
comma precedente deriva il pericolo di inquinamento ambientale o di disastro ambientale le pene 
sono ulteriormente diminuite di un terzo. 

Art. 452 sexies c.p.: Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la 
multa da euro 10.000 euro 50.000 chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, 



 
importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di 
materiale ad alta radioattività. La pena di cui al primo comma è aumentata sino alla metà quando: 
a) dal fatto deriva il pericolo per la vita o per l’incolumità delle persone ovvero pericolo di 
compromissione o deterioramento: 1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative 
del suolo o del sottosuolo; 2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della 
fauna; b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi 
dell'articolo 240 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, o comunque sulle strade di accesso 
ai predetti siti e relative pertinenze  

Art. 452-septies c.p. - Impedimento del controllo 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, negando l’accesso, predisponendo 
ostacoli o mutando artificiosamente lo stato dei luoghi, impedisce, intralcia o elude l’attività di 
vigilanza e controllo ambientali e di sicurezza e igiene del lavoro, ovvero ne compromette gli esiti, 
è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Art. 452 octies c.p. - Circostanze aggravanti 

Quando l’associazione di cui all’articolo 416 è diretta, in via esclusiva o concorrente, allo scopo 
di commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le pene previste dal medesimo articolo 
416 sono aumentate.  

Quando l’associazione di cui all’articolo 416 bis è finalizzata a commettere taluno dei delitti 
previsti dal presente titolo ovvero all’acquisizione della gestione o comunque del controllo di 
attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia 
ambientale, le pene previste dal medesimo articolo 416 bis sono aumentate. Le pene di cui ai 
commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se dell’associazione fanno parte 
pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio che esercitano funzioni o svolgono servizi in 
materia ambientale. 

Art. 452-terdecies c.p. - Omessa bonifica 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, essendovi obbligato per legge, per ordine 
del giudice ovvero di un’autorità pubblica, non provvede alla bonifica, al ripristino o al recupero 
dello stato dei luoghi è punito con la pena della reclusione da uno a quattro anni e con la multa da 
€ 20.000 a € 80.000. 

Art. 452 quaterdecies c.p. Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti 

Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento 
di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque 
gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. 

Le pene previste dai commi che precedono sono aumentate fino alla metà quando: 

a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di 
compromissione o deterioramento: 



 
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna; 

b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e 
relative pertinenze. (2) 

Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter, con la 
limitazione di cui all’articolo 33. 

Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice 
di procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell’ambiente e può subordinare la 
concessione della sospensione condizionale della pena all’eliminazione del danno o del pericolo 
per l’ambiente. 

È sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il reato o che costituiscono 
il prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato. Quando essa 
non sia possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui il condannato abbia anche 
indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne ordina la confisca.   

Art. 452 quinquiesdecies c.p. – Nozione di abusività 

 Agli effetti della legge penale, il termine abusivamente si intende riferito anche alle condotte 
poste in essere: 

1) in violazione di disposizioni legislative dell’Unione europea in materia di salvaguardia, tutela e 
miglioramento della qualità dell’ambiente, protezione della salute umana, utilizzazione accorta 
e razionale delle risorse naturali, promozione sul piano internazionale di misure destinate a 
risolvere i problemi dell’ambiente; 
2) in violazione di disposizioni legislative, regolamentari o amministrative attuative delle 
disposizioni di cui al numero 1); 
3) sulla base di autorizzazioni ottenute fraudolentemente ovvero con violenza o minaccia o 
mediante la commissione di reati contro la pubblica amministrazione. 

Art. 452 sexiesdecies c.p. – Circostanze aggravanti  

Per i reati previsti dal presente titolo la pena è aumentata: 

1) se dal reato deriva un profitto di rilevante entità; 
2) se il fatto è commesso mediante l’utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di 
documenti falsi o attestanti cose non vere. 

 

 

 

 



 
TESTO UNICO AMBIENTALE (“T.U.A.”) - D.Lgs. 152/06  

 

PARTE TERZA - TUTELA DELLE ACQUE  

 

Art. 103 - Scarichi sul suolo 

È vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, fatta eccezione: a) per i casi 
previsti dall'articolo 100, comma 3; b) per gli scaricatori di piena a servizio delle reti fognarie; c) 
per gli scarichi di acque reflue urbane e industriali per i quali sia accertata l'impossibilità tecnica 
o l'eccessiva onerosità, a fronte dei benefici ambientali conseguibili, a recapitare in corpi idrici 
superficiali, purché gli stessi siano conformi ai criteri ed ai valori-limite di emissione fissati a tal 
fine dalle regioni ai sensi dell'articolo 101, comma 2. Sino all'emanazione di nuove norme regionali 
si applicano i valori limite di emissione della Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente 
decreto; d) per gli scarichi di acque provenienti dalla lavorazione di rocce naturali nonché dagli 
impianti di lavaggio delle sostanze minerali, purché i relativi fanghi siano costituiti esclusivamente 
da acqua e inerti naturali e non comportino danneggiamento delle falde acquifere o instabilità dei 
suoli; e) per gli scarichi di acque meteoriche convogliate in reti fognarie separate; f) per le acque 
derivanti dallo sfioro dei serbatoi idrici, dalle operazioni di manutenzione delle reti idropotabili e 
dalla manutenzione dei pozzi di acquedotto.  

Al di fuori delle ipotesi previste al comma 1, gli scarichi sul suolo esistenti devono essere 
convogliati in corpi idrici superficiali, in reti fognarie ovvero destinati al riutilizzo in conformità alle 
prescrizioni fissate con il decreto di cui all'articolo 99, comma 1. In caso di mancata ottemperanza 
agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico si considera a tutti gli effetti revocata.  

Gli scarichi di cui alla lettera c) del comma 1 devono essere conformi ai limiti della Tabella 4 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. Resta comunque fermo il divieto di scarico sul 
suolo delle sostanze indicate al punto 2.1 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 

Art. 104 - Scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee 

È vietato lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo. 

In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva, può 
autorizzare gli scarichi nella stessa falda delle acque utilizzate per scopi geotermici, delle acque 
di infiltrazione di miniere o cave o delle acque pompate nel corso di determinati lavori di ingegneria 
civile, ivi comprese quelle degli impianti di scambio termico. 

In deroga a quanto previsto al comma 1, per i giacimenti a mare, il Ministero dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministero dello sviluppo economico e, per i 
giacimenti a terra, ferme restando le competenze del Ministero dello sviluppo economico in 
materia di ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi, le regioni possono autorizzare lo 
scarico di acque risultanti dall'estrazione di idrocarburi nelle unità geologiche profonde da cui gli 
stessi idrocarburi sono stati estratti ovvero in unità dotate delle stesse caratteristiche che 
contengano, o abbiano contenuto, idrocarburi, indicando le modalità dello scarico. Lo scarico 



 
non deve contenere altre acque di scarico o altre sostanze pericolose diverse, per qualità e 
quantità, da quelle derivanti dalla separazione degli idrocarburi. Le relative autorizzazioni sono 
rilasciate con la prescrizione delle precauzioni tecniche necessarie a garantire che le acque di 
scarico non possano raggiungere altri sistemi idrici o nuocere ad altri ecosistemi. 

In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva anche 
finalizzata alla verifica dell'assenza di sostanze estranee, può autorizzare gli scarichi nella stessa 
falda delle acque utilizzate per il lavaggio e la lavorazione degli inerti, purché i relativi fanghi siano 
costituiti esclusivamente da acqua ed inerti naturali ed il loro scarico non comporti 
danneggiamento alla falda acquifera. A tal fine, l'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente 
(ARPA) competente per territorio, a spese del soggetto richiedente l'autorizzazione, accerta le 
caratteristiche quantitative e qualitative dei fanghi e l'assenza di possibili danni per la falda, 
esprimendosi con parere vincolante sulla richiesta di autorizzazione allo scarico. 

Fermo restando il divieto di cui al comma 1, l'autorità competente, al fine del raggiungimento 
dell'obiettivo di qualità dei corpi idrici sotterranei nonché nei casi di crisi idrica, può autorizzare il 
ravvenamento o l'accrescimento artificiale dei corpi sotterranei, nel rispetto dei criteri stabiliti con 
decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. 
L'acqua impiegata può essere di provenienza superficiale o sotterranea, ivi incluse, 
compatibilmente con la normativa dell'Unione europea, le acque affinate di cui all'articolo 74, 
comma 1, lettera i-bis), a condizione che l'impiego della fonte non comprometta la realizzazione 
degli obiettivi ambientali fissati per la fonte o per il corpo idrico sotterraneo oggetto di 
ravvenamento o accrescimento. Tali misure sono riesaminate periodicamente e aggiornate 
quando occorre nell'ambito del Piano di tutela e del Piano di gestione. 

Per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi o gassosi in mare, lo 
scarico delle acque diretto in mare avviene secondo le modalità previste dal Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare con proprio decreto, purché la concentrazione 
di olii minerali sia inferiore a 40 Mg/l. Lo scarico diretto a mare è progressivamente sostituito dalla 
iniezione o reiniezione in unità geologiche profonde, non appena disponibili pozzi non più 
produttivi ed idonei all'iniezione o reiniezione, e deve avvenire comunque nel rispetto di quanto 
previsto dai commi 2 e 3. 

In deroga a quanto previsto al comma 1 è consentita l'iniezione, a fini di stoccaggio, di flussi di 
biossido di carbonio in formazioni geologiche prive di scambio di fluidi con altre formazioni che 
per motivi naturali sono definitivamente inadatte ad altri scopi, a condizione che l'iniezione sia 
effettuata a norma del decreto legislativo di recepimento della direttiva 2009/31/CE in materia di 
stoccaggio geologico di biossido di carbonio. 

Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, in sede di autorizzazione allo 
scarico in unità geologiche profonde di cui al comma 3, autorizza anche lo scarico diretto a mare, 
secondo le modalità previste dai commi 5 e 7, per i seguenti casi: 

a. per la frazione di acqua eccedente, qualora la capacità del pozzo iniettore o reiniettore non sia 
sufficiente a garantire la ricezione di tutta l'acqua risultante dall'estrazione di idrocarburi; 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32009L0031


 
b. per il tempo necessario allo svolgimento della manutenzione, ordinaria e straordinaria, volta a 

garantire la corretta funzionalità e sicurezza del sistema costituito dal pozzo e dall'impianto di 
iniezione o di reiniezione. 

Lo scarico diretto in mare delle acque di cui ai commi 5 e 6 è autorizzato previa presentazione di 
un piano di monitoraggio volto a verificare l'assenza di pericoli per le acque e per gli ecosistemi 
acquatici.  

Al di fuori delle ipotesi previste dai commi 2, 3, 5 e 7, gli scarichi nel sottosuolo e nelle acque 
sotterranee, esistenti e debitamente autorizzati, devono essere convogliati in corpi idrici 
superficiali ovvero destinati, ove possibile, al riciclo, al riutilizzo o all'utilizzazione agronomica. In 
caso di mancata ottemperanza agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico è revocata. 

Per gli interventi assoggettati a valutazione di impatto ambientale, nazionale o regionale, le 
autorizzazioni ambientali di cui ai commi 5 e 7 sono istruite a livello di progetto esecutivo e 
rilasciate dalla stessa autorità competente per il provvedimento che conclude motivatamente il 
procedimento di valutazione di impatto ambientale. 

Art. 107 - Scarichi in reti fognarie 

Ferma restando l'inderogabilità dei valori-limite di emissione di cui alla tabella 3/A dell'Allegato 5 
alla parte terza del presente decreto e, limitatamente ai parametri di cui alla nota 2 della Tabella 
5 del medesimo Allegato 5, alla Tabella 3, gli scarichi di acque reflue industriali che recapitano in 
reti fognarie sono sottoposti alle norme tecniche, alle prescrizioni regolamentari e ai valori-limite 
adottati dall'Autorità d'ambito competente in base alle caratteristiche dell'impianto, e in modo 
che sia assicurata la tutela del corpo idrico ricettore nonché il rispetto della disciplina degli 
scarichi di acque reflue urbane definita ai sensi dell'articolo 101, commi 1 e 2. 

[…] 

Non è ammesso lo smaltimento dei rifiuti, anche se triturati, in fognatura, ad eccezione di quelli 
organici provenienti dagli scarti dell'alimentazione trattati con apparecchi dissipatori di rifiuti 
alimentari che ne riducano la massa in particelle sottili, previo accertamento dell'esistenza di un 
sistema di depurazione da parte dell'ente gestore del servizio idrico integrato, che assicura 
adeguata informazione al pubblico anche in merito alla planimetria delle zone servite da tali 
sistemi. L'installazione delle apparecchiature è comunicata da parte del rivenditore al gestore del 
servizio idrico, che ne controlla la diffusione sul territorio. 

Le regioni, sentite le province, possono stabilire norme integrative per il controllo degli scarichi 
degli insediamenti civili e produttivi allacciati alle pubbliche fognature, per la funzionalità degli 
impianti di pretrattamento e per il rispetto dei limiti e delle prescrizioni previsti dalle relative 
autorizzazioni. 

Art. 108 - Scarichi di sostanze pericolose 

Le disposizioni relative agli scarichi di sostanze pericolose si applicano agli stabilimenti nei quali 
si svolgono attività che comportano la produzione, la trasformazione o l'utilizzazione delle 
sostanze di cui alle Tabelle 3/A e 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, e nei cui 
scarichi sia accertata la presenza di tali sostanze in quantità o concentrazioni superiori ai limiti di 



 
rilevabilità consentiti dalle metodiche di rilevamento in essere alla data di entrata in vigore della 
parte terza del presente decreto, o, successivamente, superiori ai limiti di rilevabilità consentiti 
dagli aggiornamenti a tali metodiche messi a punto ai sensi del punto 4 dell'Allegato 5 alla parte 
terza del presente decreto. 

Tenendo conto della tossicità, della persistenza e della bioaccumulazione della sostanza 
considerata nell'ambiente in cui è effettuato lo scarico, l'autorità competente in sede di rilascio 
dell'autorizzazione fissa, nei casi in cui risulti accertato che i valori limite definiti ai sensi 
dell'articolo 101, commi 1 e 2, impediscano o pregiudichino il conseguimento degli obiettivi di 
qualità previsti nel Piano di tutela di cui all'articolo 121, anche per la compresenza di altri scarichi 
di sostanze pericolose, valori-limite di emissione più restrittivi di quelli fissati ai sensi dell'articolo 
101, commi 1 e 2. 

Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 dell'articolo 107 e del comma 2 del 
presente articolo, entro il 30 ottobre 2007 devono essere attuate le prescrizioni concernenti gli 
scarichi delle imprese assoggettate alle disposizioni del Titolo III-bis della parte seconda del 
presente decreto. Dette prescrizioni, concernenti valori limite di emissione, parametri e misure 
tecniche, si basano sulle migliori tecniche disponibili, senza obbligo di utilizzare una tecnica o 
una tecnologia specifica, tenendo conto delle caratteristiche tecniche dell'impianto in questione, 
della sua ubicazione geografica e delle condizioni locali dell'ambiente. 

Per le sostanze di cui alla Tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, derivanti 
dai cicli produttivi indicati nella medesima tabella, le autorizzazioni stabiliscono altresì la quantità 
massima della sostanza espressa in unità di peso per unità di elemento caratteristico dell'attività 
inquinante e cioè per materia prima o per unità di prodotto, in conformità con quanto indicato 
nella stessa Tabella. Gli scarichi contenenti le sostanze pericolose di cui al comma 1 sono 
assoggettati alle prescrizioni di cui al punto 1.2.3. dell'Allegato 5 alla parte terza del presente 
decreto. 

Per le acque reflue industriali contenenti le sostanze della Tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza 
del presente decreto, il punto di misurazione dello scarico è fissato secondo quanto previsto 
dall'autorizzazione integrata ambientale di cui al Titolo III-bis della parte seconda del presente 
decreto e, nel caso di attività non rientranti nel campo di applicazione del suddetto decreto, subito 
dopo l'uscita dallo stabilimento o dall'impianto di trattamento che serve lo stabilimento 
medesimo. L'autorità competente può richiedere che gli scarichi parziali contenenti le sostanze 
della tabella 5 del medesimo Allegato 5 siano tenuti separati dallo scarico generale e disciplinati 
come rifiuti. Qualora, come nel caso dell'articolo 124, comma 2, secondo periodo, l'impianto di 
trattamento di acque reflue industriali che tratta le sostanze pericolose, di cui alla tabella 5 del 
medesimo allegato 5, riceva, tramite condotta, acque reflue provenienti da altri stabilimenti 
industriali o acque reflue urbane, contenenti sostanze diverse non utili ad un modifica o ad una 
riduzione delle sostanze pericolose, in sede di autorizzazione l'autorità competente ridurrà 
opportunamente i valori limite di emissione indicati nella tabella 3 del medesimo Allegato 5 per 
ciascuna delle predette sostanze pericolose indicate in Tabella 5, tenendo conto della diluizione 
operata dalla miscelazione delle diverse acque reflue. 
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L'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione per le sostanze di cui alla Tabella 3/A 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, derivanti dai cicli produttivi indicati nella 
tabella medesima, redige un elenco delle autorizzazioni rilasciate, degli scarichi esistenti e dei 
controlli effettuati, ai fini del successivo inoltro alla Commissione europea. 

Art. 137 - Sanzioni penali 

Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque apra o 
comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure 
continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o 
revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda da millecinquecento 
euro a diecimila euro. 

Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali 
contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 
tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena è dell'arresto da tre 
mesi a tre anni e dell’ammenda da 5.000 euro a 52.000 euro. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all’articolo 29-quattuordecies, comma 
3, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle 
famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del 
presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni 
dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito con 
l'arresto fino a due anni. 

Chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installazione e la gestione dei controlli in automatico 
o l'obbligo di conservazione dei risultati degli stessi di cui all'articolo 131 è punito con la pena di 
cui al comma 3. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella 
tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di 
acque reflue industriali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, 
nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi 
fissati dalle regioni o dalle province autonome o dall'Autorità competente a norma dell'articolo 
107, comma 1, è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila 
euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del 
medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila euro a 
centoventimila euro. […] 

Il titolare di uno scarico che non consente l'accesso agli insediamenti da parte del soggetto 
incaricato del controllo ai fini di cui all'articolo 101, commi 3 e 4, salvo che il fatto non costituisca 
più grave reato, è punito con la pena dell'arresto fino a due anni. Restano fermi i poteri-doveri di 
interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai sensi dell'articolo 13 della legge n. 689 del 
1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di procedura penale. 

Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell'articolo 113, comma 3, 
è punito con le sanzioni di cui all'articolo 137, comma 1. 
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10. Chiunque non ottempera al provvedimento adottato dall'autorità competente ai sensi 
dell'articolo 84, comma 4, ovvero dell'articolo 85, comma 2, è punito con l'ammenda da 
millecinquecento euro a quindicimila euro. 

Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 è punito con l'arresto sino 
a tre anni. 

Chiunque non osservi le prescrizioni regionali assunte a norma dell'articolo 88, commi 1 e 2, 
dirette ad assicurare il raggiungimento o il ripristino degli obiettivi di qualità delle acque designate 
ai sensi dell'articolo 87, oppure non ottemperi ai provvedimenti adottati dall'autorità competente 
ai sensi dell'articolo 87, comma 3, è punito con l'arresto sino a due anni o con l'ammenda da 
quattromila euro a quarantamila euro. 

Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare 
da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto 
di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in 
materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui 
dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in presenza 
di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente […]. 

 

PARTE QUARTA - GESTIONE DEI RIFIUTI  

Art. 187 - Divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi 

E' vietato miscelare rifiuti pericolosi aventi differenti caratteristiche di pericolosità ovvero rifiuti 
pericolosi con rifiuti non pericolosi. La miscelazione comprende la diluizione di sostanze 
pericolose. 

In deroga al comma 1, la miscelazione dei rifiuti pericolosi che non presentino la stessa 
caratteristica di pericolosità, tra loro o con altri rifiuti, sostanze o materiali, può essere autorizzata 
ai sensi degli articoli 208, 209 e 211 a condizione che: 

a) siano rispettate le condizioni di cui all'articolo 177, comma 4, e l'impatto negativo della gestione dei 
rifiuti sulla salute umana e sull'ambiente non risulti accresciuto; 

b) l'operazione di miscelazione sia effettuata da un ente o da un'impresa che ha ottenuto 
un'autorizzazione ai sensi degli articoli 208, 209 e 211; 

c) l'operazione di miscelazione sia conforme alle migliori tecniche disponibili di cui all'articoli 183, 
comma 1, lettera nn). 

Gli effetti delle autorizzazioni in essere relative all’esercizio degli impianti di recupero o di 
smaltimento di rifiuti che prevedono la miscelazione di rifiuti speciali, consentita ai sensi del 
presente articolo e dell’allegato G alla parte quarta del presente decreto, nei testi vigenti prima 
della data di entrata in vigore del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, restano in vigore fino 
alla revisione delle autorizzazioni medesime.  



 
Fatta salva l'applicazione delle sanzioni specifiche ed in particolare di quelle di cui all'articolo 
256, comma 5, chiunque viola il divieto di cui al comma 1 e' tenuto a procedere a proprie spese 
alla separazione dei rifiuti miscelati, qualora sia tecnicamente ed economicamente possibile e 
nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 177, comma 4. 

Le miscelazioni non vietate in base al presente articolo non sono sottoposte ad autorizzazione e, 
anche se effettuate da enti o imprese autorizzati ai sensi degli articoli 208, 209 e 211, non possono 
essere sottoposte a prescrizioni o limitazioni diverse od ulteriori rispetto a quelle previste per 
legge. 

Art. 192 - Divieto di abbandono  

L'abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo sono vietati. 

È altresì vietata l'immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle acque 
superficiali e sotterranee. 

Fatta salva l'applicazione della sanzioni di cui agli articoli 255 e 256, chiunque viola i divieti di cui 
ai commi 1 e 2 è tenuto a procedere alla rimozione, all'avvio a recupero o allo smaltimento dei 
rifiuti ed al ripristino dello stato dei luoghi in solido con il proprietario e con i titolari di diritti reali o 
personali di godimento sull'area, ai quali tale violazione sia imputabile a titolo di dolo o colpa, in 
base agli accertamenti effettuati, in contraddittorio con i soggetti interessati, dai soggetti preposti 
al controllo. Il Sindaco dispone con ordinanza le operazioni a tal fine necessarie ed il termine entro 
cui provvedere, decorso il quale procede all'esecuzione in danno dei soggetti obbligati ed al 
recupero delle somme anticipate. 

Qualora la responsabilità del fatto illecito sia imputabile ad amministratori o rappresentanti di 
persona giuridica ai sensi e per gli effetti del comma 3, sono tenuti in solido la persona giuridica 
ed i soggetti che siano subentrati nei diritti della persona stessa, secondo le previsioni del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in materia di responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni. 

Art. 255 - Abbandono di rifiuti non pericolosi  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni degli 
articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti ovvero 
li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con l'ammenda da millecinquecento a 
diciottomila euro. Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di 
veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della 
sospensione della patente di guida da quattro a sei mesi. Si applicano le disposizioni di cui al 
Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

1.1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, i titolari di imprese e i responsabili di enti che 
abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque 
superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2 sono puniti 
con l'arresto da sei mesi a due anni o con l'ammenda da tremila a ventisettemila euro. 

1.2. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, in violazione delle disposizioni locali sul 
conferimento dei rifiuti, abbandona o deposita rifiuti urbani accanto ai contenitori per la raccolta 



 
presenti lungo le strade è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 
somma da 1.000 euro a 3.000 euro. Se la violazione è commessa facendo uso di veicoli a motore, 
si applica, altresì, la sanzione amministrativa accessoria del fermo del veicolo per un mese ai 
sensi dell'articolo 214 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

1-bis. Fuori dai casi di cui all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti ai sensi degli articoli 232 bis e 232 
ter del presente decreto, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 
somma da 80 euro a 320 euro. 

1-ter. L'accertamento delle violazioni di cui ai commi 1.2 e 1-bis può avvenire senza contestazione 
immediata attraverso le immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza posti fuori o 
all'interno dei centri abitati. Il Sindaco del Comune in cui è stata commessa la violazione di cui al 
comma 1-bis è competente all'applicazione della correlata sanzione amministrativa pecuniaria. 

2. Il titolare del centro di raccolta, il concessionario o il titolare della succursale della casa 
costruttrice che viola le disposizioni di cui all'articolo 231, comma 5, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta a euro millecinquecentocinquanta. 

3. Chiunque non ottempera all'ordinanza del Sindaco, di cui all'articolo 192, comma 3, o non 
adempie all'obbligo di cui all'articolo 187, comma 3, è punito con la pena dell'arresto fino ad un 
anno. Nella sentenza di condanna o nella sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena può essere subordinato 
alla esecuzione di quanto disposto nella ordinanza di cui all'articolo 192, comma 3, ovvero 
all'adempimento dell'obbligo di cui all'articolo 187, comma 3. 

 

 

Art. 255-bis - Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari 

Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, 
commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti non pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali 
o sotterranee è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni se: 

a) dal fatto deriva pericolo per la vita o l’incolumità delle persone ovvero pericolo di 
compromissione o deterioramento: 

1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna; 
b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell’articolo 240 
o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. 

I titolari di imprese e i responsabili di enti che, ricorrendo taluno dei casi di cui al comma 1, 
abbandonano o depositano in modo incontrollato rifiuti non pericolosi ovvero li immettono nelle 
acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all’articolo 192, commi 1 e 2, sono 
puniti con la reclusione da nove mesi a cinque anni e sei mesi. 



 
Quando l’abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l’utilizzo di veicoli a motore, al 
conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente 
di guida da due a sei mesi. 

Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285. 

Art. 255-ter - Abbandono di rifiuti pericolosi 

Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, 
commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali o 
sotterranee, è punito con la reclusione da uno a cinque anni.  

La pena è aumentata: reclusione da un anno e sei mesi a sei anni quando ricorre almeno una delle 
seguenti circostanze: 

a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per l’incolumità delle persone ovvero pericolo di 
compromissione o deterioramento di: 

1) acque, aria, suolo o sottosuolo, 

2) ecosistemi, biodiversità, flora o fauna; 

b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati (ai sensi dell’art. 240 TUA) 
o nelle aree di accesso a detti siti.  

Se la condotta del comma 1 è posta in essere da titolari di imprese o responsabili di enti, la pena 
prevista è la reclusione da un anno a cinque anni e sei mesi. Se ricorre una delle circostanze 
aggravanti del comma 2, la pena è da due anni a sei anni e sei mesi.  

 

Art. 256 - Attività di gestione di rifiuti non autorizzata 

Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque  effettua 
una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti 
in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 
209, 210, 211, 212, 214, 215, e 216 è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con 
l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro.  

 Se i fatti riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. La pena per 
i fatti di cui al comma 1, primo periodo, è della reclusione da uno a cinque anni quando: 

a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di 
compromissione o deterioramento: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna; 

b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 
o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. 



 
Se, ricorrendo taluno dei casi di cui al periodo che precede, i fatti riguardano rifiuti pericolosi, la 
pena è della reclusione da due anni a sei anni e sei mesi. 

[…] 

Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o 
gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena della reclusione da uno a cinque 
anni. Si applica la reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni e sei mesi se la discarica è 
destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi.  

La realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata è punita con la reclusione da due a sei 
anni quando: 

a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di 
compromissione o deterioramento: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna; 

b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 
o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. 

Se, ricorrendo taluno dei casi di cui al periodo che precede, la discarica è destinata, anche in 
parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da due anni e sei mesi a sette 
anni.  

Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 c.p.p. per taluno dei 
fatti di cui ai commi 3 e 3-bis,  consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica 
abusiva salvo che appartenga a persona estranea al reato, fatti comunque salvi gli obblighi di 
bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica 
la pena dell'ammenda da euro 6.000 a euro 52.000 o dell'arresto fino a tre anni nei confronti di 
colui che, pur essendo titolare di autorizzazioni, iscrizioni o comunicazioni di cui agli articoli 208, 
209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216, non osservi le prescrizioni contenute o richiamate nelle 
autorizzazioni o nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o 
comunicazioni, sempre che il fatto riguardi rifiuti non pericolosi e quando non ricorrono le 
condizioni di cui al comma 1-bis, lettera a), numeri 1) e 2), e lettera b).  

Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di 
miscelazione di rifiuti, è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni o con l'ammenda 
da duemilaseicento euro a ventiseimila euro.  

Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari 
pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito 
con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento 
euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento 
euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità 
equivalenti. 
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Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, 
comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a 
millecinquecentocinquanta euro. 

I soggetti di cui agli articoli 233, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di partecipazione ivi 
previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila euro a 
quarantacinquemila euro, fatto comunque salvo l'obbligo di corrispondere i contributi pregressi. 
Ai soggetti di cui all'articolo 234 che non adempiono agli obblighi di partecipazione ivi previsti, si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria di euro 5.000, fatto comunque salvo l'obbligo di 
corrispondere i contributi pregressi.  

Art. 256-bis - Combustione illecita di rifiuti 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque appicca il fuoco a rifiuti abbandonati ovvero 
depositati in maniera incontrollata è punito con la reclusione da due a cinque anni. Nel caso in 
cui sia appiccato il fuoco a rifiuti pericolosi, si applica la pena della reclusione da tre a sei anni. Il 
responsabile è tenuto al ripristino dello stato dei luoghi, al risarcimento del danno ambientale e 
al pagamento, anche in via di regresso, delle spese per la bonifica. 

Le stesse pene si applicano a colui che tiene le condotte di cui all'articolo 255, commi 1 e 1.1 in 
funzione della successiva combustione illecita di rifiuti. Se i fatti di cui agli articoli 255-bis, 255-
ter, 256 e 259 sono commessi in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti, le pene 
per i predetti reati non possono essere inferiori a quelle stabilite dal comma 1. 

La combustione di rifiuti non pericolosi è punita con la reclusione da tre a sei anni, quando: a) dal 
fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di 
compromissione o deterioramento: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna; 

b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 
o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. 

La combustione di rifiuti pericolosi, quando ricorre taluno dei casi di cui al periodo che precede, 
è punita con la reclusione da tre anni e sei mesi a sette anni. 

Se ai fatti di cui al comma 3-bis segue l'incendio, le pene ivi previste sono aumentate sino alla 
metà. 

La pena è aumentata di un terzo se i fatti di cui ai commi 1 e 3-bis sono commessi in territori che, 
al momento della condotta e comunque nei cinque anni precedenti, siano o siano stati interessati 
da dichiarazioni di stato di emergenza nel settore dei rifiuti ai sensi della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225. 

[…] 

Art. 258 - Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 
formulari 



 
I soggetti di cui all'articolo 189, comma 3, che non effettuano la comunicazione ivi prescritta 
ovvero la effettuano in modo incompleto o inesatto sono puniti con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da duemila a diecimila euro; se la comunicazione è effettuata entro il sessantesimo 
giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica 
la sanzione amministrativa pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro. 

Chiunque omette di tenere ovvero tiene in modo incompleto il registro di carico e scarico di cui 
all'articolo 190, comma 1, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da quattromila a 
ventimila euro. Se il registro è relativo a rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da diecimila euro a trentamila euro, nonché nei casi più gravi, la sanzione 
amministrativa accessoria facoltativa della sospensione da un mese a un anno dalla carica 
rivestita dal soggetto responsabile dell'infrazione e dalla carica di amministratore.  

All'accertamento della violazione di cui al comma 2 consegue in ogni caso la sanzione 
amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida da uno a quattro mesi se si 
tratta di rifiuti non pericolosi e da due a otto mesi se si tratta di rifiuti pericolosi. Si applicano le 
disposizioni di cui al Titolo VI, Capo I, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 
All'accertamento della violazione consegue altresì la sospensione dall'Albo nazionale dei gestori 
ambientali di cui all'articolo 212 per un periodo da due a sei mesi se il trasporto riguarda rifiuti non 
pericolosi e da quattro a dodici mesi se il trasporto riguarda rifiuti pericolosi. 

[…] 

Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque effettua il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui 
all'articolo 193 o senza i documenti sostitutivi ivi previsti, ovvero riporta nel formulario stesso dati 
incompleti o inesatti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a 
diecimila euro. Fatta salva l'applicazione del comma 5, chiunque effettua il trasporto di rifiuti 
pericolosi senza il formulario di cui all'articolo 193 o senza i documenti sostitutivi ivi previsti è 
punito con la pena della reclusione da uno a tre anni. Tale ultima pena si applica anche a chi nella 
predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla 
composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso 
durante il trasporto. 

Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale per taluno dei reati di cui al comma 4, secondo e terzo periodo, consegue la 
confisca del mezzo utilizzato per la commissione del reato, salvo che appartenga a persona 
estranea al reato.  

Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 4, ove le informazioni, pur formalmente incomplete o inesatte, siano 
rinvenibili in forma corretta dai dati riportati nella comunicazione al catasto, nei registri 
cronologici di carico e scarico, nei formulari di identificazione dei rifiuti trasportati e nelle altre 
scritture contabili tenute per legge, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. La stessa pena si applica nei casi di 
indicazioni formalmente incomplete o inesatte, ma contenenti gli elementi atti a ricostruire le 
informazioni richieste ai sensi di legge, nonché nei casi di mancato invio alle autorità competenti 
e di mancata conservazione dei registri di cui all'articolo 190, comma 1, o del formulario di cui 
all'articolo 193. La sanzione ridotta di cui alla presente disposizione si applica alla omessa o 



 
incompleta tenuta dei registri cronologici di carico e scarico da parte del produttore quando siano 
presenti i formulari di trasporto, a condizione che la data di produzione e presa in carico dei rifiuti 
possa essere dimostrata, o coincida con la data di scarico dei rifiuti stessi. 

I soggetti di cui all'articolo 220, comma 2, che non effettuano la comunicazione ivi prescritta 
ovvero la effettuino in modo incompleto o inesatto sono puniti con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da duemila euro a diecimila euro; nel caso in cui la comunicazione sia effettuata entro 
il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, 
n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro. 

[…] 

Chi con un'azione od omissione viola diverse disposizioni di cui al presente articolo, ovvero 
commette più violazioni della stessa disposizione, soggiace alla sanzione amministrativa prevista 
per la violazione più grave, aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si applica a chi con più 
azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, commette anche in tempi diversi più 
violazioni della stessa o di diverse disposizioni di cui al presente articolo. 

Le disposizioni di cui al comma 9 si applicano a tutte le violazioni commesse anteriormente alla 
data di entrata in vigore del decreto legislativo 3 settembre 2020, n. 116, per le quali non sia già 
intervenuta sentenza passata in giudicato. 

Salvo che il fatto costituisca reato e fermo restando l'obbligo di corrispondere i contributi 
pregressi eventualmente non versati, la mancata o irregolare iscrizione al Registro di cui 
all'articolo 188-bis, nelle tempistiche e con le modalità definite nel decreto di cui al comma 1 del 
medesimo articolo, comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 
cinquecento euro a duemila euro, per i rifiuti non pericolosi, e da mille euro a tremila euro per i 
rifiuti pericolosi. La mancata o incompleta trasmissione dei dati informativi con le tempistiche e 
le modalità ivi definite comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 
cinquecento euro a duemila euro per i rifiuti non pericolosi e da mille euro a tremila euro per i 
rifiuti pericolosi. 

In sede di prima applicazione delle disposizioni relative alla trasmissione dei dati informativi al 
Registro di cui all'articolo 188-bis, le sanzioni di cui al secondo periodo del comma 10, con 
esclusivo riferimento alla mancata o incompleta trasmissione dei dati contenuti nei formulari di 
identificazione rifiuti, si applicano a decorrere dal 15 settembre 2026.  

Le sanzioni di cui al comma 10 sono ridotte ad un terzo nel caso in cui si proceda all'iscrizione al 
Registro entro 60 giorni dalla scadenza dei termini previsti dal decreto di cui al comma 1 
dell'articolo 188-bis e dalle procedure operative. Non è soggetta alle sanzioni di cui al comma 11 
la mera correzione di dati, comunicata con le modalità previste dal decreto citato. 

Gli importi delle sanzioni di cui al comma 10 sono versati ad apposito capitolo dell'entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnati, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, 
ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, destinati agli interventi di bonifica dei siti di cui all'articolo 252, comma 5, 
ove ricorrano le condizioni di cui all'articolo 253, comma 5, secondo criteri e modalità di 
ripartizione fissati con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. 



 
Le sanzioni di cui al presente articolo, conseguenti alla trasmissione o all'annotazione di dati 
incompleti o inesatti sono applicate solo nell'ipotesi in cui i dati siano rilevanti ai fini della 
tracciabilità, con esclusione degli errori materiali e violazioni formali. In caso di dati incompleti o 
inesatti rilevanti ai fini della tracciabilità di tipo seriale, si applica una sola sanzione aumentata 
fino al triplo. 

Art. 259 -Spedizione illegale di rifiuti 

Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente spedizione illegale ai sensi dell'articolo 2, 
punto 35 del regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 
giugno 2006 e dell'articolo 3, punto 26 del regolamento (UE) 2024/1157 del Parlamento europeo 
e del Consiglio dell'11 aprile 2024, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. La pena è 
aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. . 

Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 
penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto illecito di cui agli articoli 
256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca del mezzo di trasporto. 

Art. 259-bis - Aggravante dell’attività di impresa 

Le pene rispettivamente previste dagli articoli 256, 256-bis e 259 sono aumentate di  un  terzo  se  
i  fatti  sono   commessi   nell'ambito dell’attività di un'impresa o comunque di un’attività 
organizzata. 

Art. 259-ter - Delitti colposi in materia di rifiuti 

Se taluno dei fatti di cui agli articoli 255-bis, 255-ter, 256 e 259 è commesso per colpa, le pene 
previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. 

 

PARTE QUARTA - BONIFICA DEI SITI 

Art. 257 - Bonifica dei siti 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del 
sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle 
concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con 
l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in 
conformità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui 
agli articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui 
all'articolo 242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con 
l'ammenda da mille euro a ventiseimila euro. 

Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da 
cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da sostanze 
pericolose. 

[…] 

PARTE QUINTA - TUTELA DELL’ARIA  



 
Art. 279 - Sanzioni 

Fuori dai casi per cui trova applicazione l’articolo 6, comma 13, cui eventuali sanzioni sono 
applicate ai sensi dell’articolo 29-quattuordecies, chi inizia a installare o esercisce uno 
stabilimento in assenza dell'autorizzazione prevista dagli articoli 269 o 272 ovvero continua 
l'esercizio con l'autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o revocata è punito con la pena 
dell'arresto da due mesi a due anni o dell'ammenda da 1.000 euro a 10.000 euro. Con la stessa 
pena è punito chi sottopone uno stabilimento ad una modifica sostanziale senza l'autorizzazione 
prevista dall'articolo 269, comma 8 o, ove applicabile, dal decreto di attuazione dell'articolo 23 
del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 
35. Chi sottopone uno stabilimento ad una modifica non sostanziale senza effettuare la 
comunicazione prevista dall'articolo 269, comma 8 o comma 11-bis, o, ove applicabile, dal 
decreto di attuazione dell'articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è assoggettato ad una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 300 euro a 1.000 euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità competente. 

Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione stabiliti dall'autorizzazione, 
dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi o dalla 
normativa di cui all'articolo 271 è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino a 
10.000 euro. Se i valori limite violati sono contenuti nell'autorizzazione integrata ambientale si 
applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione.  

Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola le prescrizioni stabilite dall'autorizzazione, dagli 
allegati I, II, III o V alla Parte Quinta, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui all'articolo 
271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente è soggetto ad una sanzione 
amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 10.000 euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità 
competente. Se le prescrizioni violate sono contenute nell'autorizzazione integrata ambientale si 
applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione.  

Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29-quattuordecies, comma 7, chi mette in esercizio 
un impianto o inizia ad esercitare un'attività senza averne dato la preventiva comunicazione 
prescritta ai sensi dell'articolo 269, comma 6, o ai sensi dell'articolo 272, comma 1, è soggetto ad 
una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro. É soggetto ad una sanzione 
amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità 
competente, chi non presenta, nei termini previsti, la domanda o la relazione di cui all'articolo 
271, comma 7-bis, chi non effettua, nei termini, una delle comunicazioni previste all'articolo 273-
bis, comma 6 e comma 7, lettere c) e d), e chi non presenta, nei termini, la domanda prevista 
all'articolo 273-bis, comma 6. 

Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29-quattuordecies, comma 8, chi non comunica 
all'autorità competente i dati relativi alle emissioni ai sensi dell'articolo 269, comma 6, è soggetto 
ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 10.000 euro.  

Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il 
superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di 
qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 
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Chi, nei casi previsti dall'articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure necessarie ad evitare 
un aumento anche temporaneo delle emissioni è punito con la pena dell'arresto fino ad un anno 
o dell'ammenda fino a milletrentadue euro. 

Per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 276, nel caso in cui la stessa non sia soggetta alle 
sanzioni previste dai commi da 1 a 6, e per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 277 si 
applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 15.500 euro a 155.000 euro. All'irrogazione di 
tale sanzione provvede, ai sensi degli articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689 la 
regione o la diversa autorità indicata dalla legge regionale. La sospensione delle autorizzazioni in 
essere è sempre disposta in caso di recidiva. 

Allegato 5 alla Parte Terza - LIMITI DI EMISSIONE DEGLI SCARICHI IDRICI 

Vengono indicati al presente articolo i valori limiti di emissione in acque superficiali e in fognatura. 

Allegato 1 alla Parte Quinta – VALORI DI EMISSIONI E PRESCRIZIONI 

Vengono indicati nel presente Allegato i valori di emissioni per le sostanze inquinanti e le relative 
prescrizioni.  

Art. 3 L.549/93 - Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive. 

La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializzazione 
delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono regolati dalle 
disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94. 

A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di impianti 
che prevedano l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente legge, fatto 
salvo quanto disposto dal regolamento (CE) n. 3093/94. 

Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle disposizioni ed ai tempi del programma di 
eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino alla quale è consentito 
l'utilizzo di sostanze di cui alla tabella A, allegata alla presente legge, per la manutenzione e la 
ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed installati alla data di entrata in vigore della 
presente legge, ed i tempi e le modalità per la cessazione dell'utilizzazione delle sostanze di cui 
alla tabella B, allegata alla presente legge, e sono altresì individuati gli usi essenziali delle sostanze 
di cui alla tabella B, relativamente ai quali possono essere concesse deroghe a quanto previsto 
dal presente comma. La produzione, l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e 
l'esportazione delle sostanze di cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 
dicembre 2008, fatte salve le sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di 
applicazione del regolamento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste. 

 

 

 

 



 
3. Attività a rischio, misure di prevenzione e divieti specifici 

Ø Art. 25-undecies del D.Lgs. 231/2001 

Attività a rischio: 

1. Processo di smaltimento dei rifiuti nell’attività di produzione e di ufficio 

o Lo smaltimento dei rifiuti rappresenta una fase cruciale del processo legato all’attività 
aziendale per cui una sua corretta esecuzione consente al Consorzio PSL 
l’abbattimento del rischio di commissione dei reati ambientali. 

o Smaltimento di rifiuti derivanti da attività di ufficio (ad esempio toner delle stampanti). 

2. Collaborazione con fornitori e partner per attività che potrebbero impattare sull'ambiente 

o In tal senso si rivela sempre importante l’attività di verifica e selezione dei partner con 
cui operare sul mercato. 

Misure di prevenzione: 

• Audit periodici dell’OdV al fine di valutare gli standard tenuti dal consorzio in relazione ad attività 
potenzialmente idonee all’integrazione delle condotte di cui all’art. 25-undecies del Decreto; 

• Adozione di sistemi di gestione quali ISO 9001, Modello 231 e presenza di un Codice Etico che 
richiama al dovere di “conformità legale” nel senso del rispetto di tutte le leggi, i regolamenti e 
le normative applicabili alle operazioni aziendali. 

Divieti specifici:  

Il Consorzio impone i seguenti divieti: 

1. Divieto di smaltimento illecito di rifiuti speciali e materiali elettronici 

È vietato smaltire in modo irregolare rifiuti speciali derivanti da apparecchiature elettroniche, 
materiali informatici, toner ecc… 

2. Divieto di inquinamento acustico e luminoso 

È vietato causare emissioni sonore o luminose che possano superare i limiti normativi o 
compromettere il benessere degli ambienti lavorativi e circostanti. 

3. Divieto di emissioni non autorizzate 

Anche se di portata ridotta, è vietato emettere nell'atmosfera sostanze inquinanti (es. fumi 
derivanti da apparecchiature o macchinari) senza rispettare le normative vigenti. 

4. Divieto di gestione irregolare di rifiuti cartacei e digitali 

È vietato accumulare o smaltire documenti, materiali cartacei o supporti digitali in modo non 
conforme alle normative ambientali e di protezione dei dati. 

 

 



 
5. Divieto di uso improprio di materiali pericolosi 

È vietato utilizzare o stoccare sostanze potenzialmente pericolose (es. inchiostri o solventi per 
la stampa, o prodotti utilizzati nel processo produttivo) in violazione delle norme di sicurezza e 
ambientali. 

 

4. Principi generali da osservare 

Ø Legalità e trasparenza 

• Ogni attività aziendale deve essere svolta nel pieno rispetto delle leggi, regolamenti e 
delle procedure interne (ISO 9001, ISO 45001, Modello 231, Codice etico). 

Ø Diligenza e responsabilità 

• Tutti i dipendenti, collaboratori e dirigenti devono agire con diligenza e responsabilità 
nello svolgimento delle loro mansioni, evitando comportamenti che possano esporre il 
Consorzio a rischi di violazioni normative e all’integrazione delle condotte di cui all’art. 
25-undecies del Decreto. 

Ø Riservatezza e protezione dei dati 

• I dati sensibili e riservati devono essere trattati in modo conforme alla normativa vigente 
(es. GDPR) e alle politiche aziendali, evitando accessi non autorizzati o divulgazioni 
indebite. 

 

5. Aree sensibili nell’attività del Consorzio PSL 

Di seguito un’analisi di rilevanza (sensibilità) delle singole Aree del Consorzio PSL rispetto al reato 
presupposto di cui alla presente Sezione Q.  

 

AREA DI COMPETENZA DENOMINAZIONE 
AREA NEL “SISTEMA 
231” 

SESNIBILITA’ DELL’AREA 

DIREZIONE GENERALE  A1  

RESPONSABILE DELLA SICUREZZA 
(RSPP) à Soggetto esterno 

A2 

 

 

RESPONSABILE DEL SISTEMA DI  
GESTIONE INTEGRATO (Compliance) 

A3  



 
RESPONSABILE GARE/TENDER -  
RESPONSABILE ACQUISTI 

A4  

RESPONSABILE DIREZIONE 
OPERATIVA 

A5  

RESPONSABILE AMMINISTRAZIONE E 
HR 

A6  

RESPONSABILE COMMERCIALE E 
MARKETING à Soggetto esterno 

A7  

 

Legenda: 

_______________  Molto sensibile (Rischio elevato)  

_______________ Abbastanza sensibile (Rischio medio) 

_______________ Poco sensibile (Rischio basso) 

 

6. Presidi e procedure specifiche per attività a rischio 

ATTIVITà A RISCHIO PRESIDI E PROCEDURE 
Ciclo di smaltimento dei rifiuti, 
emissioni, utilizzo di prodotti pericolosi 
(per reati ex art. 25-undecies) 
 

 
• Modello 231 e Codice etico: 

Rispetto delle prescrizioni, dei divieti, dei 
protocolli e delle procedure di cui al 
Modello 231;rispetto dei principi del 
Codice etico; 
 

• Formazione del personale: 
Sensibilizzazione costante del personale 
rispetto ai rischi connessi alle tipologie 
di reato di cui all’art. 25-dundecies del 
Decreto 
 

 

 

7. Compiti dell’Organismo di Vigilanza 

Al fine di assicurare il rispetto del Modello 231 e di prevenire il verificarsi di condotte idonee ad integrare 
i reati presupposto di cui alla presente Sezione  Q, l’Organismo di Vigilanza del Consorzio PSL è tenuto 
a: 



 
• Verificare periodicamente - con il supporto di tutte le aree dell’azienda – la corretta 

applicazione ed il rispetto dei Protocolli e delle Procedure aziendali con particolare 
riferimento ai Sistemi di Gestione ISO e al Modello 231, anche al fine di suggerirne eventuali 
modifiche e/o integrazioni; 

• Esaminare eventuali segnalazioni specifiche e/o obbligatorie provenienti dagli organi di 
controllo o da terzi o da qualsiasi Responsabile di area ed erettuare gli accertamenti ritenuti 
necessari od opportuni in conseguenza delle segnalazioni ricevute, anche ai sensi della 
disciplina del Whistleblowing di cui alla Direttiva UE 1937/2019, recepita con D.Lgs. 24/2023; 

• Verificare il rispetto delle indicazioni previste nelle procedure aziendali anche in relazione ai 
flussi informativi nei confronti dell’OdV; 

• Verificare il rispetto dei principi di cui al Codice etico del Consorzio PSL;  

• Pianificare audit periodici con i Responsabili delle diverse aree aziendali;  

• Vigilare sull’ericacia e l’adeguatezza del Modello e proporne eventuali modifiche e/o 
aggiornamenti;  

• Predisporre un piano formativo dedicato al personale aziendale in materia di Modello 231; 

• Svolgere una regolare attività di reporting nei confronti del Consiglio di Amministrazione e del 
Revisore Legale della Società.  

 

  


